Sentiero delle 52 Gallerie - Monte Pasubio

Come arrivare

Dalla SS 46 che collega Schio a Rovereto, 3 Km a sud del Passo Pian delle Fugazze, si prende la

strada per Posina fino a Passo Xomo (1058 m.) e da quì svoltando a sinistra, si prosegue per altri

2 Km. lungo la strada asfaltata per Bocchetta Campiglia (1216 m.).

Cenni storici

Il sentiero delle 52 Gallerie fu realizzato dai nostri soldati, durante la prima guerra mondiale, tra marzo e dicembre del 1917, con lo scopo primario di portare uomini e approvvigionamenti alla prima linea dell'esercito italiano che combatteva sul Pasubio, senza portarsi allo scoperto, restando

fuori dal tiro dell'artiglieria austriaca.

Caratteristiche tecniche

Il sentiero (segnavia 366), parte da Bocchetta Campiglia (1216 m.) fino a raggiungere la quota massima di 2000 metri in corrispondenza della Val Fontana d'Oro, per poi scendere al rifugio A. Papa (1928 m.) e si snoda per una lunghezza di Km.6,300 di cui Km.2,300 in galleria.

Dal rifugio A. Papa in ore 1,15 si arriva alla cosiddetta Zona Sacra, comprendente la vetta più alta

del Pasubio, Cima Palon (2236 m), il Dente Italiano e il Dente Austriaco.

Descrizione

Lasciata Bocchetta Campiglia, il sentiero s’inerpica addentrandosi nelle viscere della montagna, forando in continuazione costoni e pinnacoli, per riaffacciarsi davanti a panorami stupendi e sempre

nuovi e sale con ripidi tornanti, guadagnando velocemente quota, fino ad arrivare alla 31ma galleria. 

In questo tratto attraverseremo gallerie veramente caratteristiche e suggestive, come ad esempio la 19ma, che oltre ad essere la più lunga ( 320 m.), ha un tracciato elicoidale a 4 tornanti, entro un gigantesco torrione di roccia. La 20ma galleria è la più spettacolare: lunga un centinaio di metri supera un considerevole dislivello, inerpicandosi a tripla spirale all’interno di un picco conico, fino a sbucarne presso la sommità. Oltre la 31ma galleria, il sentiero si fa decisamente più pianeggiante, rivelando paesaggi sempre più maestosi e affascinanti. E’ questa una zona dove si alternano burroni ripidissimi e stretti canaloni. Il sentiero, raggiunta la quota massima di 2.000 metri, nei pressi della 48° galleria, percorre ora la spettacolare parte finale, con la strada letteralmente intagliata in una cengia nella rocca strapiombante, appesa ai burroni della Val Canale:

questo tratto, dal punto di vista paesaggistico è sicuramente il più remunerativo.

Una volta raggiunto il rifugio A. Papa, l'itinerario delle 52 Gallerie termina.

A questo punto, coloro che sono stanchi possono fermarsi al rifugio, dove possono pranzare comodamente e godendosi gli incantevoli panorami, attenderanno il ritorno degli altri amici escursionisti, che incuranti della fatica che ancora dovranno affrontare, sono andati a visitare la 

Zona Sacra, quella che fu teatro dei più cruenti scontri tra le truppe italiane e quelle austriache.

Anche quì, soprattutto da Cima Palon (2.236 m.) lo spettacolo che si può godere è di una indescrivibile e impareggiabile bellezza, ma il clima che si respira è diverso. Altre emozioni, più forti e più toccanti, invadono l’animo e subentrano ora la riflessione e il silenzio.

Ed è nel silenzio di queste montagne, che ancora oggi si può sentire il fragore di quell’ultima spaventosa mina austriaca, che il 13 marzo 1918 fu fatta brillare con 50.000 Kg., ossia 500 quintali

di esplosivo che fecero saltare in aria una parte di quella montagna, il Dente Italiano, con dentro i

nostri soldati, 43 dei quali si trovano tuttora sepolti sotto i giganteschi massi di pietra e… il cuore,

non può non commuoversi ammirando quelle miriadi di bellissimi fiori, quali stelle alpine,

genzianelle e rododendri, che in un’esplosione di forme e colori, crescono spontaneamente in questi

luoghi, quasi ad onorare quei ragazzi, che quì hanno lasciato la loro giovane vita.

Difficoltà

Si richiede un buon allenamento alla camminata e familiarità con la montagna. Alcuni tratti di

diverse gallerie sono scivolosi a causa del continuo stillicidio d'acqua ed altri sono assolutamente

bui, perciò è indispensabile un’affidabile torcia elettrica, senza la quale si rischiano sgradevoli e

pericolosi incontri con qualche sperone di roccia (chi riesce a procurarsi un caschetto lo porti pure,

potrebbe rivelarsi un utile accessorio!). Bisogna ancora, evitare di inoltrarsi in gallerie secondarie,

spesso semicrollate e pericolose e prestare la dovuta attenzione nel percorrere alcuni tratti intagliati

nella costa, che possono dare un senso di vertigine.
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